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Migliaia di contadini hanno risposto all'appello del Comitato regionale del PCI 

GRANDE MANIFESTAZIONE A MARSALA 
CONTRO L'ATTACCO Al FITTI RUSTICI 

La riforma agraria — ha detto il compagno Occhetto — è elemento centrale della lotta per lo svi-
luppo del Mezzogiorno - Numerosi operai e studenti hanno partecipato al corteo dei contadini 

Imponente mobilitazione per la campagna elettorale 

Ventimila in corteo per dare 
a Spezia una Giunta di sinistra 
La consultazione del 26 novembre • La vicenda polìtica locale ha dimostrato 
posta di centrosinistra • Le responsabilità della OC per la crisi della città • Le 

il fallimento della pro-
indicazioni dei comunisti 

SERVIZIO 
MARSALA, 19 novembre 

Migliaia di contadini sici
liani hanno oggi respinto con 
forza, nel corso di una gran
de manifestazione agraria in
detta a Marsala dal comitato 
regionale del nostro partito, 
il tentativo del governo An-
dreotti-Malagodi di affossare 
la riforma dell'affitto sui 
fondi rustici, sostenendo con 
altrettanta forza l'immediata 
trasformazione della mezza
dria e colonia in affitto at
traverso una legge che salva
guarda il reddito dei piccoli 
proprietari concedenti. 

Fin dal primo mattino con 
ogni mezzo dalle province di 
Palermo, Agrigento e Trapa

ni, migliaia di mezzadri, co
loni, affittuari, viticoltori, col
tivatori diretti, braccianti so
no confluiti a Marsala per 
questa prima manifestazione 
agraria interprovinciale che 
oltre a segnare — come ha 
detto il compagno Achille Oc
chetto segretario regionale e 
membro della direzione del 
partito, nel suo intervento 
conclusivo — la ripresa della 
lotta nelle campagne per la 
riforma e le trasformazioni, 
per il lavoro e la piena oc
cupazione, è stata la prova 
più evidente della volontà del 
popolo siciliano di respinge
re la linea controriformistica 
del governo di centro-destra. 

« La legge sull'affitto non 

si tocca », questa la parola 
d'ordine dei contadini sici
liani che hanno attraversato 
in corteo — con alla testa le 
bandiere rosse dell'occupa
zione dei feudi — le princi
pali vie di Marsala riceven- . 
do la solidarietà degli stu
denti, degli operai, dei com
mercianti. 

In un cinema, gremito in 
ogni settore, si è aperto poi 
il dibattito cui erano presen
ti numerosi deputati della zo
na, diversi sindaci della pro
vincia di Trapani, i compagni 
responsabili della CGIL, della 
Lega delle cooperative e del
l'Alleanza coltivatori sicilia
ni, i presidenti di diverse can
tine sociali. 

l e conseguenze del progetto voluto dal governo 

Con la «legge speciale» 
«isole-ghetto a Venezia 

f possìbile mettere in piedi un meccanismo alternativo - L'esperienza di Bologna in un 
dibattito nel capoluogo lagunare • Scendono in campo gli operai - Confronto fra 
PCI, PSI, DC e FRI a Mestre • Dal 27 gli incontri con la commissione parlamentare 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 19 novembre 

Una anticipazione di quan
to potrà accadere a Venezia 
se anche alla Camera a pas
serà» la legge speciale nel 
testo voluto dal governo. La 
GESCAL si appresta a com
piere un intervento di recu
pero edilizio nel sestiere di 
Castello, uno dei più degra
dati e spopolati del centro sto
rico. Le case da risanare deb
bono essere liberate dei loro 
abitanti. Basterebbe trasferir
li in abitazioni vicine, sfitte 
o abbandonate. Ma per com
piere una simile operazione 
sarebbe necessario ricorrere 
all'esproprio. Cosa ti fa inve
ce la GESCAL? spende mez
zo miliardo per acquistare 
un'area a Sacca Pisola, una 
isola-ghetto ai margini del 
centro storico (mezzo miliar
do per un terreno che anni 
orsono era costato ventotto 
milioni): su questo terreno 
costruirà delle case popolari, 
dove confinerà gli abitanti del
la zona di Castello da risa
nare. 

Quando i comunisti denun
ciano che il meccanismo di ri
sanamento edilizio previsto 
dalla legge «per la salvezza» 
di Venezia appare esattamen
te predisposto allo scopo di 
provocare una ulteriore mas
siccia espulsione di veneziani 
dei ceti meno abbienti dal 
centro storico, dai sestieri do
ve sono nati, dove hanno le 
loro radici e le loro abitudi
ni, non fanno della propagan
da. Prospettano le conseguen
ze inevitabili di una legge che 
concepisce il risanamento 
esclusivamente come una di
stribuzione di contributi ai 
privati proprietari. L'esem
pio, palmare e clamoroso, lo 
abbiamo con questo primo in
tervento-pilota della GESCAL. 

E' possibile mettere in pie
di un meccanismo che si pro
ponga le finalità opposte? Cioè 
di risanare Venezia nell'in
tento di offrire ai suoi cit
tadini i servizi sociali ade
guati ed abitazioni degne di 
questo nome a fitti accessi
bili? Che voglia radicare i 
ceti più poveri anziché pro
vocarne l'espulsione? E* pos
sibile. Il modello alternativo 
esiste, non come un'utopia 
urbanistica, ma come una po
litica che sta avviandosi alla 
pratica realizzazione nell'e
sperienza del comune demo
cratico di Bologna. 
- Questa stimolante esperien
za è stata proposta all'atten
zione delle | forze politiche e 
sociali venerane nel "orso di 
un dibattito promosso vener
dì sera dal nostro Partito. Il 
compagno Pierluigi Cervella-
ti, assessore all'urbanistica 
del capoluogo emiliano ha il
lustrato il piano di risanamen
to del centro storico bologne
se: un piano preciso, detta
gliato, documentato con anni 
di studi, illustrato da grafici, 
diapositive, cifre e dati. 

Utilizzando le possibilità of
ferte dalla legge 167 (edilizia 
economica e popolare) e 865 
(che consente di utilizzare l'e
sproprio anche nei centri sto
rici), Bologna pone definiti
vamente al bando le due ten
denze che si sono succedute 
prima con il fascismo e lo 
sviluppo del dopoguerra, più 
recentemente con una «svol
ta» nella ricerca della ren
dita. 

Per decenni si è proceduto 
ad indiscriminati smembra
menti nei centri storici, con 
l'espulsione in periferia dei 
ceti popolari e l'alterazione 
di importanti valori urbani
stici e monumentali. Adesso 
sta subentrando una fase cul
turalmente più provveduta, 
quella del recupero conser
vativo e del restauro qualita
tivo degli antichi complessi 
edilizi. Risultato: cambia la 
loro destinazione, cresce enor
memente il loro valore, ed i 
vecchi abitanti continuano 
usualmente a venire inesora
bilmente espulsi alla perife
ria. 

L'intervento den'amministra-
xione pubblica, attraverso lo 
strumento dell'esproprio, ren
de invece possibile operare il 
restauro a fini abitativi e la 
destinazione di una serie di 

edifici degli antichi quartieri 
a servizi sociali, con dei costi 
non superiori a quelli deri
vanti dall'urbanizzazione di 
aree periferiche e dalla co
struzione di nuovi quartieri: 
in tal modo, i ceti popolari 
che abitano nei centri storici 
possono continuare a viverci. 

Questa è anche la linea che 
indica la proposta alternativa 
di legge speciale per Venezia 
sostenuta dal nostro Partito. 
Una linea che cozza peraltro 
contro poderosi interessi coa
lizzati e contro un tipo di 
disegno politico — quello del 
disegno di legge governativo 
— che tende a trasformare 
radicalmente la destinazione 
non solo del centro storico 
veneziano, ma di tutto il suo 
tessuto sociale e produttivo. 
- La coscienza che questa è 
la vera posta in gioco sta fa
cendosi sempre più largamen
te strada. Il tema della «leg
ge speciale» è pertanto ve
nuto acquistando negli ulti
mi tempi le dimensioni di un 
terreno di scontro non solo 
politico culturale, ma sinda
cale e sociale. 

La cronaca di questi ultimi 
giorni è estremamente elo
quente in proposito. Venerdì 
mattina hanno nuovamente 
manifestato per le vie, chia
mati alla lotta dai tre sinda
cati, i lavoratori del porto, 
dei cantieri, delle linee di na
vigazione. 

In serata ha avuto luogo il 
dibattito sul risanamento del 
centro storico di cui abbia
mo riferito. Ieri, sabato, a 
Palazzo Grassi, dove è aperta 
da alcune settimane la mo
stra « Venezia: una proposta » 
si è svolto un altro dibatti
to, questa volta sui problemi 
idraulici della difesa della la
guna. 

«Venezia: una proposta» è 
una iniziativa che si colloca 
a meta strada tra le denun
ce tipo « Italia nostra » e la 
consapevolezza della necessi
tà di ancorare il discorso sul
la tutela dei valori storici e 
urbanistici alla dimensione 
concreta dei problemi econo
mici, produttivi, sociali. 

Si sforza quindi di indivi
duare in modo anche interes
sante le possibilità di rilancio 
di alcune tipiche attività ve
neziane (porto commerciale, 
artigianato, pesca, ecc.) il tut
to visto però come alternati
va all'attuale struttura indu
striale della terra ferma ve
neziana, di cui si vorrebbe 
non soltanto il blocco e la 
ristrutturazione, ma addirit
tura una pressoché totale li
quidazione. Si tratta, a no
stro giudizio, di una visione 
illuministica, che non sembra 
tener conto dei processi sto
rici e delle forze sociali che 
vi sono coinvolti. 

Anche nel dibattito di ieri 
è emersa una visione del ge
nere: la difesa dalle acque al
te è sostanzialmente concepi
ta nel rifiuto di tutte le solu
zioni tecnico-scientifiche oggi 
possibili (come le chiusure 
mobili alle bocche di porto) 
e nella rivendicazione di un 
ritorno puro e semplice alle 
condizioni del passato. Non 
solo nel senso di restituire al
la laguna l'ampiezza preceden
te ai recenti « imbonimenti » 
(si sono dimenticati però gli 
11 mila ettari di superficie 
sottratti con l'arginatura del
le valli da pesca), ma anche 
di combattere artificialmente 
il secolare sprofondamento 
del suolo di Venezia. 

Stamane si è tornati infine 
ad un più ravvicinato con
fronto politico intorno ai pro
blemi della legge speciale con 
il dibattito, svoltosi a Mestre, 
fra esponenti del PCI, del 
PSI, della DC e del PRI. Un 
confronto che emergerà an
cora più evidente a partire 
dal 27 novembre, quando per 
tre giorni la commissione La
vori pubblici della Camera, 
presso la quale ha avuto ini
zio l'esame della legge, si 
trasferirà sulla laguna per 
raccogliere i pareri delle as
semblee elettive, delle forze 
politiche, sindacali, sociali e 
culturali di Venezia. E' l'in
tera città ormai che non soio 
discute ma lotta per decidere 
il suo futuro. 

Mario Passi 

L'introduzione e stata fatta 
dal compagno Rindone re
sponsabile dolla commissione 
agraria regionale del partito. 
Rindone ha fatto riferimen
to all'esigenza di ristruttura
re subito l'ente di sviluppo 
agricolo siciliano e alla, ne
cessità di attuare i piani zo
nali di sviluppo, collegando 
tutto alla più vasta lotta per 
l'affitto e per il passaggio 
della colonia e della mezza
dria in affitto. Il dibattito, 
successivo alla introduzione, 
è stato concluso dal compa
gno Occhetto. 

« Questa grandiosa manife
stazione di contadini e di 
coloni — ha detto il compa
gno Occhetto — e la prova 
più evidente della volontà del 
popolo siciliano di respingere 
la linea controriformista del 
governo Andreotti-Malagodi. 
Il vostro no all'affossamento 
della legge di riforma dei fit
ti agrari, che allontanerebbe 
ancora ima volta i contadini 
siciliani e meridionali dalla 
antica aspirazione alla con
quista della terra, assume an
che un significato più genera
le nel contesto della più com
plessiva lotta per una politi
ca di riforme e di sviluppo 
economico. 

« Il problema che voi po
nete infatti non è solo quel
lo della destinazione delle ri
sorse degli investimenti, ma 
contemporaneamente anche 
quello di riforme nelle strut
ture ». Ecco dunque — ha con
tinuato Occhetto — la cen
tralità del problema agrario, 
un tema, questo, valido non 
solo per la Sicilia e il Mez
zogiorno ma per le sorti 
stesse di tutta l'economia na
zionale. Infatti senza un col
legamento stretto tra ristrut
turazione dell'agricoltura e 
industrializzazione non ci sa
rà nessuna ripresa produt
tiva. Ma perchè il Mezzogior
no d'Italia conosca un orga
nico sviluppo, capace di va
lorizzare tutte le risorse na
turali ed umane, è necessa
rio colpire la rendita e ogni 
forma di parassitismo. 

«Ecco perchè — ha ag
giunto poi il compagno Oc
chetto — lo sviluppo nelle 
campagne passa attraverso 
una profonda riforma dei 
vecchi patti agrari, il che 
non solo facilita il manteni
mento della ricchezza laddo
ve viene prodotta, ma anche 
uno sviluppo del potere con
tadino e di tutta la demo
crazia. 

« I fascisti sono partiti, nel
la loro controffensiva, dalla 
lotta contro la riforma dei 
fitti agrari, proprio perchè 
temevano questo spostamento 
di potere nelle campagne. Ma 
oggi — ha detto ancora il 
compagno Occhetto — la leg
ge di controriforma mostra 
il carattere demagogico e 
strumentale della nota cam
pagna per la "difesa della 
proprietà della terra" spe
rimentata proprio in queste 
zone dalla Democrazia cri
stiana e dai fascisti. La nuo
va legge proposta dal gover
no, mentre colpisce gli af
fittuari e privilegia la grande 
proprietà terriera non preve
de nulla nell'interesse dei 
piccoli proprietari. 

«Ecco perchè — ha con
cluso Achille Occhetto — 
mentre gli agrari e i loro rap
presentanti politici, dopo es
sersi fatti scudo della "ve
dova, "dell'emigrante", del 
"vecchio pensionato" cioè dei 
piccoli concedenti, oggi li 
buttano a mare. Noi ci pre
sentiamo invece come il par
tito dei contadini e della ri
forma agraria, come il più 
conseguente partito democra
tico e meridionalista». 

Tanino Rizzuto 

LA SPEZIA — L'imponente corteo nelle strade delle citte, che ha preceduto il comizio di Berlinguer. 

l e destre cercano dì far degenerare la campagna elettorale a Trieste 

Vile aggressione fascista 
a un candidato del PCI 

Un gruppo di teppisti ha teso un agguato al compagno Giorgio Concioni operaio 
sloveno membro della segreteria della federazione, mentre rincasava sabcìo notte 
611 aggressori, tutti giovanissimi, hanno carichi penali - La pollila si è limitata a convo
carli per un interrogatorio - Oggi alle 17 manifestazione di protesta in piazza Garibaldi 

DAL CORRISPONDENTE 
TRIESTE, 19 novembre 

Una vile aggressione di mar
ca fascista, freddamente pre
parata ed eseguita, è stata 
compiuta sabato notte ai dan
ni del compagno Giorgio Can-
ciani, membro della segrete
ria e responsabile della com
missione fabbriche della Fé-' 
derazione comunista triestina. 

Il nostro -compagno stava 
rincasando verso le 23,30, a 
bordo della sua automobile: 
giunto in via Giulia, all'altez
za del giardino pubblico (si 
noti che questa è la strada 
che percorre ogni sera per 
tornare alla sua abitazione), 
scorgeva due giovani che, 
barcollando, si portavano al 
centro della strada e vi si 
distendevano. Frenava per 

RIUNITO IL GRUPPO DI L A V O R O DEL CC 

PCI: preminenza ai trasporti pubblici 
Sottolineate le pesanti responsabilità del governo che ha privilegiato 
ulteriormente la motorizzazione privata - Potenziare le ferrovie 

ROMA, 19 novembre 
Si è svolta nei giorni scor

si, presso la direzione del par
tito, una riunione nazionale 
sulla politica dei trasporti, 
con particolare riferimento al 
trasporto merci. La relazione 
introduttiva è stata svolta dal 
compagno Giulio Bencini, diri
gente dell'apposito gruppo di 
lavoro centrale operante nel
l'ambito della sezione rifor
me e programmazione. Nel di
battito sono intervenuti i com
pagni De Brasi, Caporali, Ko-
rac, Ciardini, Pietrucci, Sti-
milli, Turro, Ceravolo, Felizia-
ni, Inbimbo, Rocchi, Gilardi e 
Gallo. -

La riunione ha avuto lo sco
po di puntualizzare i nostri 
orientamenti, soprattutto per 
quanto riguarda il problema 
del trasporto merci, e di sti
molare all'iniziativa e all'im
pegno organizzazioni di par
tito. Si è sottolineato come la 
situazione si sia ulteriormen
te aggravata non solo per il 
fatto che il divario tra il vo
lume del traffico ed il livello 
e la qualità dei servizi e delle 
infrastrutture tende ad accen
tuarsi, ma anche perchè nella 
bozza di programma econo
mico nazionale e nella concre
ta azione del governo viene 
perseguita la vecchia strada, 
basata sulla preminenza delle 

autostrade e della motorizza
zione privata, a detrimento dei 
trasporti collettivi e dell'esi
genza di un nuovo ruolo, so
prattutto per i! trasporto mer
ci (ma non solo per esso) dei 
trasporti ferroviari e maritti
mi. Si continua così in un uso 
distorto degli investimenti 
pubblici, mentre il presiden
te del Consiglio Andreotti, in 
relazione agli acuti e dram
matici problemi aperti nelle 
aree metropolitane e per i tra
sporti dei pendolari, tenta di 
scaricare ogni incombenza su
gli enti locali e sui cittadini. 
Su questi problemi si è sotto
lineata la necessità di un im
pegno più deciso attorno alla 
esigenza di un netto potenzia
mento dei trasporti pubblici e 
collettivi, nel quadro di orga
niche misure nelle aree metro
politane orientate in tale di
rezione. 

In relazione all'esigenza di 
una nuova politica del traspor
to merci, si è sottolineato co
me la stessa sia possibile u-
nicamente con un forte rilan
cio dei trasporti ferroviari e 
marittimi, in stretto collega
mento con la sollecita defini
zione del piano poliennale 
di potenziamento dell'azienda 
delle F.S., nonché della flot
ta mercantile, sulla base del

l'impegno di raddoppiarne 
quasi il tonnellaggio, di po
tenziare ed adeguare alla nuo
va realtà tecnologica le at
trezzature portuali e le capa
cità di produzione dei cantie
ri. nel quadro di una demo
cratica definizione dei conte
nuti del piano nazionale dei 
trasporti, la cui necessità vie
ne avvertita nella bozza di pro
gramma economico nazionale 
per il "73-T7. 

Operare per una tale scel
ta, sulla base degli impegni 
strappati con le recenti lotte 
dei ferovieri e di altre cate
gorie, comporta il superamen
to delle visioni settoriali, cor
porative e Iocalisticbe e di 
mantenimento dei livelli di 
occupazione soprattutto per 
quanto attiene alla flotta 
passeggeri, nel quadro de
gli orientamenti ricordati e 
quindi di una revisione del
la politica in atto per so
stenere le lince P.I.N. (pre
minente interesse nazionale) e 
per affermare un ruolo nuo
vo delle imprese pubbliche nel 
trasporto delle merci, nella 
creazione di terminala pub
blici, nella , creazione di 
una catena pubblica del 
freddo, nel potenziamen
to di carri frigoriferi in 
un migliore raccordo delle in 
f rastrutture tra i terminals ed 
i grandi centri di produzione 

e consumo, in un netto po
tenziamento delle ferrovie e 
delle attrezzature portuali me
ridionali, nonché dell'accresci
mento delle capacità produtti
ve dei cantieri. 

Una tale politica esige una 
profonda revisione del quadro 
istituzionale, con il pieno ri
spetto del ruolo del Parlamen
to e dei poteri delle Regioni, 
nonché con la creazione, sia 
pure graduale, di un unico or
ganismo esecutivo centrale sul 
piano dell'azione di governo. 

Ma una tale azione va me
glio raccordata all'esigenza di 
una politica di sviluppo eco
nomico che si proponga, an
che per quanto riguarda il 
problema dei trasporti, di per
seguire l'obiettivo di riequili
brio del territorio e di realiz
zazione dell'obiettivo della pie
na occupazione e avvio a so
luzione della «questione me
ridionale ». Ciò richiede un 
nuovo ruolo delle imprese e 
aziende pubbliche operanti 
nel settore, una riforma delle 
loro strutture, tali da con
sentire la partecipazione alle 
decisioni dei lavoratori e l'e
sercizio effettivo delle proprie 
prerogative degli istituti de
mocratici, la direzione pub
blica delle grandi infrastruttu
re e la democratica partecipa
zione alla gestione delle orga
nizzazioni dei lavoratori. 

non investirli e scendeva dal
l'auto, ritenendo che si trat
tasse di ubriachi, li invitava 
a spostarsi e quindi li riac
compagnava verso il marcia
piede. 

A questo punto, da due di
rezioni diverse, e precisamen
te da una traversa della via 
Giulia e da dietro una picco
la strada vicina, dove si era
no appostati, numerosi altri 
giovinastri piombavano sul no
stro compagno e lo aggredi
vano. 

Si trattava di almeno una 
dozzina di persone, una del
le quali brandiva un coltel
lo a serramanico. Canciani 
veniva duramente colpito al 
capo con un corpo contun
dente, mentre la masnada si 
accaniva contro di lui con 
pugni e calci. 

Nel pieno dell'aggressione 
giungeva sul posto un'autora
dio della polizia (si saprà do
po che era stata chiamata 
nella zona, tramite il 113. per
ché qualcuno avsva notato i 
giovinastri in atteggiamento 
sospetto). 

Canciani consegnava agli 
agenti due degli assalitori e 
il coltello del quale era riu
scito ad impossessarsi. So
praggiungeva una seconda au
toradio, chiamata dalla pri
ma, e venivano acciuffati al
cuni altri elementi, mentre 
sul posto si ritrovava anche 
una giacca, contenente la car
ta d'identità di Stefano Ca-
sagrande, sedicenne, abitante 
in via San Pelagio 23. 

Il compagno Canciani ve
niva accompagnato all'ospeda
le, dove i sanitari gli riscon
travano trauma cranico, ema
toma al parietale sinistro, 
iperenia congiuntivale all'oc
chio sinistro e ferite lacero-
contuse in varie parti del 
volto. Gli venivano praticati 
tre punti di sutura al capo 
e altri due nella bocca: quin
di veniva dimesso con una 
prognosi di otto giorni. 

Frattanto gli aggressori 
bloccati dalla polizia (ma ol
tre la metà di essi era riu
scita a dileguarsi) venivano 
portati in Questura ed iden
tificati. 

Ecco le loro generalità: Ro
berto Fattor, 17 anni abitan
te in Strada per Longera (lui 
e il Casagrande sono i due 
che, gettandosi per terra, han
no funzionato da esca), Ser
gio Cmet, 20 anni, via delle 
Cave 2/1, Fabio Montefrisi, 16 
anni, via San Francesco 52, 
Francesco Paolo Murro, 20 
anni, barista abitante in via 
Cologna 37, e Dario Sossa, 16 
anni, via Marconi 9. 

Successivamente raggiunge
va la Questura lo stesso Ca
sagrande, che si era recato 
alla astanteria sollecitando 
una medicazione per una lie
vissima ferita ad una mano. 

Nel corso dell'interrogatorio 
gli aggressori hanno affer
mato di essere stati aggre
diti dal nostro compagno. Nel

la nottata i sei sono stati 
rilasciati e convocati per do
mani, lunedi, per essere in
terrogati dalla squadra mo
bile. 

Si noti che l'ufficio politi
co non ha finora avocato a 
sé le indagini: anzi, dagli am
bienti della Questura, gli ag
gressori finora identificati so
no stati qualificati come « po
liticamente sconosciuti», men
tre vien fatto presente che 
alcuni di essi hanno a cari
co precedenti penali o de
nunce per reati comuni. 

Giorgio Canciani, sloveno, 
operaio, militante comunista 
sin da ragazzo, da qualche 
anno nell'apparato della Fe
derazione triestina, membro 
della segreteria e responsa-ji-
le del lavoro nelle fabbriche, 
candidato del PCI alle eie
zioni comunali di domenica 
prossima, è stato in realta 
il bersaglio di un'aggressio
ne preordinata, accuratamen
te preparata, con la quale si 
è inteso colpire un esponen
te. attivo e qualificato, del 
PCI, del Partito che da sem
pre si batte con coerenza e 
tenacia contro il fascismo. 

Ricordiamo l'attentato del 
14 marzo 1971 a Vittorio W 
dali, le bombe lanciate con
tro le nostre sedi, le minac
ce continue, su volantini s 
bollettini fascisti contro mili
tanti comunisti, dei quali si 
fornivano generalità e recapi
ti (e Canciani era tra que
sti), le provocazioni messe in 
atto nel confronti di operai e 
studenti democratici ancora 
giovedì scorso, nel corso del
lo sciopero e della grand? 
manifestazione che ne è .se
guita. 

Nel corso della giornata nu
merosissime sono state le at
testazioni di simpatia e ai 
solidarietà verso il compagno 
colpito e il nostro Partito. In 
tutti i comizi svoltisi oggi, la 
proditoria aggressione è sta
ta denunciata con forza dai 
nostri oratori. 

Fabio Inwinkl 

La segreteria della Federa
zione triestina del PCI ha dif
fuso un comunicato in cui 
si critica tra l'altro la scon
certante decisione della Que
stura di non procedere a nes
sun fermo, cosi come scon
certa il tentativo di qualifi
care l'episodio, nonostante la 
sua evidente matrice politica, 
come un fatto di cronaca 
nera. 

La segreteria della Federa
zione fa appello a tutte le 
forze antifasciste, affinchè 
venga data una risposta mas
siccia ed unitaria, e perchè 
si levi forte dalle fabbriche 
la protesta dei lavoratori. 

Domani, lunedi alle ore 17 
In piazza Garibaldi, si terrà 
una manifestazione antifasci
sta, promossa dal nostro Par
tito, nel corso della quale 
parleranno Vittorio Vidali e 
il segretario della Federazio
ne triestina, Giorgio Rossetti. 

DAL CORRISPONDENTE 
LA SPEZIA, 19 novembre 

Grande, possente ed entu
siasmante manifestazione del 
nostro Partito per la campa
gna elettorale a La Spezia. 
Ventimila spezzini, in un cli
ma di forte impegno e ten
sione politica, questa sera in 
piazza Europa hanno assisti
to al comizio del compagno 
Berlinguer (diamo in prima 
pagina il resoconto del di
scordo - n.d.r.), dopo che un 
interminabile corteo aveva at
traversato le vie del centro, 
tra Atte ali di folla. 

La storia del movimento 
operaio e comunista di La 
Spezia è ricca di grandi ma
nifestazioni di popolo, ma per 
ricordarne una di tanta im
ponenza — ha sottolineato il 
compagno Aldo Giacché, se
gretario della Federazione, 
nel suo discorso introdutti
vo — occorre forse risalire al 
1951, quando parlò a La Spe
zia Palmiro Togliatti, negli 
anni in cui era in atto uno 
scontro durissimo con il go
verno centrista, e si avevano 
le gloriose lotte dell'OTO Me-
lara e i licenziamenti per rap
presaglia all'Arsenale mili
tare. 

Quando il segretario provin
ciale del PCI ha preso la pa
rola, era trascorsa più di 
un'ora dall'inizio del corteo: 
selve di bandiere rosse, di 
striscioni, di cartelli hanno 
via via riempito la grande 
piazza e la folla ha invaso 
anche le vie adiacenti. 

« Andiamo alle elezioni del 
2K novembre — ha esordito il 
segretario della Federazione 
comunista — dopo che la vi
cenda politica spezzina ha di
mostrato che il centro-sini
stra, pur disponendo in Co
mune della maggioranza dei 
seggi, neppure dopo le ele
zioni del 1970 è riuscito a 
mettere insieme i propri coc
ci, e questa elementare, in
controvertibile verità, è ri
conosciuta pubblicamente per
fino dai dirigenti della DC. 
Al fondo della dimostrata in
capacità del centro-sinistra di 
« reincollarsi » c'è — come 
per la crisi politica a livello 
nazionale — il fallimento del
la sua proposta programma
tica anche locale. 

«Proprio nel corso della 
campagna elettorale — ha 
proseguito il compagno Giac
ché — i fatti hanno confes
sato l'inconsistenza delle spe
ranze di "solidarietà partico
lari" del governo per La Spe
zia, e della millantata ipotesi 
di soluzione dei problemi del
la nostra economia, con mi
sure localistiche, in nome del
la vantata "amicizia" della 
Giunta di centro-sinistra con 
il governo di Roma. Al con
trario. le dirette responsabi
lità della DC e dei suoi al
leati per la crisi di La Spe
zia, risultano più pesanti per 
l'incapacità di quel partito di 
corrispondere ai movimenti 
unitari che sollecitano un di
verso indirizzo. 

« Qui è la ragione — ha 
concluso Giacché — della 
stessa crisi traumatica della 
DC, della sua esclusiva voca
zione di potere, della mancan
za di slanci ideali e impegni 
politici coerenti con le lotte 
popolari ». 

Accolto da un grande ap
plauso ha poi preso la paro
la il compagno Varese An
toni, sindaco uscente dell'am
ministrazione di sinistra che 
nel luglio dello scorso anno 
si era insediata nel comune di 
La Spezia pur disponendo sol
tanto di 25 consiglieri su 50. 

a La nostra proposta politi
ca è valida — egli ha detto — 
ed ha possibilità di successo, 
perchè raccoglie e fa propria 
la grande aspirazione al rin
novamento e la possente ca
rica democratica e antifasci
sta di La Spezia». 

Sottolineata l'operosità del
l'amministrazione di sinistra 
che ha indicato la via positi
va per far uscire la città dal
la crisi e dalla paralisi, il 
compagno Antoni ha conclu
so affermando che di fronte 
al clamoroso fallimento della 
DC e del centro-sinistra, la 
reale garanzia che non si ri
petano gestioni commissaria
li e di avere una stabile am
ministrazione comunale, sta 
nell'assicurare una forte avan
zata al PCI ». 

Luciano Secchi 

Il discorso 
di Berlinguer 

DALLA PRIMA 
linguer — sta dando la pro
va della progressiva accelera
ta involuzione a destra che 
l'alleanza della DC con il PLI 
comporta per il nostro Pae
se. Siamo, in effetti, m pre
senza di uno dei governi peg
giori, più avventurosi e peri
colosi che l'Italia abbia vuto-
dalla Liberazione in poi. E' 
dunque venuto il momento di 
liberarsi di questo governo, 
e sottolineiamo la necessità 
e l'urgenza di farlo cadere 
prima che vengano compiuti 
ulteriori passi verso una più 
aperta involuzione a destra, e 
prima che il Paese sia posto 
di fronte a sviluppi ancor più 
pericolosi, che porterebbero a 
un inasprimento gravissimo 
degli scontri sociali e poli
tici. 

Rivolgiamo pertanto il no
stro invito — ha concluso 
il segretario generale del 
PCI — a tutte le forze de
mocratiche, comprese quelle 
dei partiti dell'attuale mag
gioranza, che sono consape
voli delle prospettive rovino
se che il centro-destra rappre
senta, affinchè contribuiscano 
ad arrestarne il corso e ad 
avviare il nostro Paese in una 
direzione nuova e diversa, per 
imboccare la quale è innan
zitutto necessaria una netta 
chiusura a destra. 

Scatta la 
scala mobile per 
i pensionati INPS 

ROMA, 19 novembre 
Le pensioni dell'INPS au

menteranno del 5,5 per cento. 
L'aumento è collegato al fatto 
che fra circa un mese e mez
zo, cioè il primo gennaio del 
prossimo anno, scatterà la sca
la mobile per tutti i pensiona
ti dell'INPS. Si tratta, in tota
le, di otto milioni e 280 mila 
persone che beneficeranno di 
questo sia pur timido incre
mento del proprio « salario ». 

L'incremento — secondo il 
congegno introdotto con la 
legge 153 del 1969 — sarà pari 
a 550 lire in più ogni dieci
mila lire di pensione. Un ten
tativo, sia pure assai ristret
to e inefficace, di far fronte 
col collegamento alla scala 
mobile, ai paurosi rincari del 
costo della vita registrati in 
questi ultimi mesi. Rimane il 
problema di fondo: quello cioè 
di erogare pensioni con livelli 
minimi veramente adeguati ad 
affrontare costi e bisogni della 
nostra società, una società che 
ancora oggi condanna milioni 
di anziani, dopo una vita di 
duro lavoro e sacrifici, a una 
vita di stenti. 

Disoccupato da mesi 
si toglie la vita 

gettandosi nel vuoto 
CHIARA VALLE (Marche), 

19 novembre 
Da otto mesi disoccupato, 

con due figlie e moglie a 
carico, un cameriere di 34 
anni. Franco Giantommasi. 
abitante a Castelferretti. si è 
suicidato gettandosi da oltre 
13 metri di altezza. 

Già otto mesi orsono, 
quando rimase disoccupato, 
aveva tentato il suicidio ta
gliandosi le vene. Stamane, 
levatosi di buon'ora, è salito 
sul terrazzo più alto dell'edi
ficio ove abita a Castelferret
ti, e si è gettato nel vuoto. 

Tutti i deputati comunisti sen
za eccezione alcuna sono te
nuti ad essere presenti a par
tire dalla seduta antimeridiana 
di martedì 21 novembre. 

Per una partita 
a carte litiga 
e uccide il 

compagno di gioco 
NAPOLI, 19 novembre 

Tragica conclusione di una 
partita a carte in un bar alla 
periferia di Sarno, nel Salerni
tano: un uomo è stato ucciso 
con un colpo di pistola al cuo
re. La vittima, Benito Aman
te*, un imbianchino di 28 an
ni, aveva trascorso il pome
riggio giocando a carte insie
me con Angelo Crescenzo, an-
ch'egli ventiseienne. Improv
visamente fra i due, nel cor
so del gioco, era nato un a-
spro litigio tanto che il Cre
scenzo aveva gettato le carte 
in faccia al suo compagno. 

Il litigio era continuato fuo
ri del locale. Poi, - secondo 
quanto è stato stabilito dalle 
indagini dei carabinieri, i due 
sono andati a casa ad ar
marsi. Evidentemente si sono 
scontrati poco dopo nei pres
si del bar: infatti, alcuni de
gli avventori hanno udito una 
denotazione ed hanno visto il 
Benito Amantea accasciarsi a 
terra. Era privo di vita. 

Appena finita 
la cerimonia 

scippati i 
due sposi 
NAPOLI, 19 novembre 

Una coppia di sposi è sta
ta scippata mezz'ora dopo il 
commiato da genitori ed ami
ci e parenti: due giovani su 
una grossa moto hanno strap
pato la borsetta della sposa 
contenente ottocentomila li
re. L'episodio è avvenuto og
gi nel piazzale di un motel 
all'inizio della strada statale 
Appia nel quartiere di Secon-
dlgliano. Maria Diana di 21 
anni e Nicola Natale di 25 
si erano sposati questa mat
tina nella basilica di Pompei. 
avevano trattenuto gli amici 
per i festeggiamenti in un 
albergo e si erano quindi av
viati da soli per il viaggio di 
nozze verso Roma. Fermatisi 
al motel erano appena usciti 
dall'auto quando sono stati 
fulmineamente rapinati, da 
due giovani dall'apparente età 
di 20-25 anni, passati veloce
mente vicini a loro a bordo 
di una grossa moto giappo
nese. 


